
DONO

RIVISTA PEMLE
DI

DOTTRINA, LET,TSIJZIONE E GIUqlSPRUDENZA ._.
1)IRETTA

DA

d- . .

LUIGI LUCCHINI

%
Volume XXI

r-----‘-- - - -I’ dellr Reeolldn  serie

TORINO
U N I O N E  T I P O G R A F I C O - E D I T R I C E

VIA CnRLo  ALBsrnro,  .3:i

1 SS.j



Diritti di proprietà riservati.

Proibita qualsiasi riprodasione  o traduzione.

A I LETTORI,

6 ormai compiuto un decennio dacchè la Rioish Z~enale  cominci6 le sue
pubblicazioni, e non deve riescire senza profitto, per me e per gli egregt
che l’Anno onorata della loro cooperazione o considerazione, riandare alquanto
il cammino percorso, prima di rimettersi in via.

Non ì? ne’ miei intendimenti sfruttare quest’occasione per fare un pane-
girico della Effemeride da me fondata e diretta.

Se la Riciisla  rec9 qualche servigio alla scienza ed alla pratica, se la sua

benevoli miei collaboratori e lettori.
Ì3 troppo ovvio che, perseverando nell’opera, io lo faccia non senza

qualche soddisfazione, dopo le molte e assidue cure che vi i> consacrato.
Laonde sarA bene che a questo esame retrospettivo, di coscienza, come

suo1 dirsi, io mi accinga schiettamente, mettendo carte in tavola, cos\ come
se parlassi meco stesso, per rendermi conto di cib che la f~%~ista  a fatto
sinora e di cib che le resta a fare in seguito.

IYaltronde le faccende sue son troppo palesi, dalla pubhlicitA e dalla
maggior diffusione traendo la vita sua medesima, perchè  io possa cimentarmi
impunemente ad esagerarne le gesta o ad impicciolirne le peccata.

Questa specie di bilancio consuntivo abbracciera  poi un periodo abbastanza
lungo della vita scientifica e legislativa in generale, e quindi oRirA anche
modo di passare un po’ in rivista le vicende delle discipline penali in questi
dieci anni, tanto sotto l’aspetto della dottrina, quanto sotto quello del di-
ritto positivo.

Mi duole ricordare l’occasione d’onde trasse pii] immediata origine il
pensiero di pubblicare questa Rivista. Nella tornata del 24 fehbraio 1874 il
ministro Vi gliani presentava al Senato il Progetto del Codice penale ita-
liano; ed era naturale che, dopo una gestazione di ben dieci anni, fosse divisa
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da tutti la fiducia di veder tradotto  in legge il Progetto, comunque in pih punti
non corrispondesse alle risultanze progressive del lungo lavoro precorso.
E peri>, sia per quella lnsingn. sia nell’intento di contribuire a perfezionarne
il dettato, era pur naturale che si ritentasse la prova d’istituire un organo
speciale delle discipline penali, pii1 volte innanzi fallita, sebbene talora ini-
ziata con dotti e poderosi sforzi.

Or mi duole appunto ricordare la ragione prossima che determini, il sor-
gere della nostra Effemeride, perch2,  pur troppo quel Progetto, dato nelle
secche ministeriali e parlamentari, & ben lungi ancora dal diventar legge ;
ed il nuovo Codice penale italiano, nuova tela di Penelope, si offre alla mente
di noi studiosi di queste discipline quale una delle tante favole, dei tanti
miti di cui s’intesse la nostra legislazione.

Trascinato dal Senato alla Camera, da questa a quello; palleggiato dal-
l’uno all’altro dei Ministri che si sono succeduti nel dicastero della Giustizia,
sospinto di qua e di la dalla volubile corrente degli opinamenti individuali ;
quando sopracarico di zavorra poliziesca, quando soggetto ad empirici strappi
e spogliazioni in pro’ di altri Codici e leggi; ora commesso alle solenni di- .
scassioni dei corpi legislativi, ora sottoposto alla revisione di imponenti Com-
missioni tecniche ed ora rimaneggiato nella intimità del gabinetto ministe-
riale; invano esso passi, sotto il giogo del Senato nel 1875, della Commissione
Mancini nel 1876-77, della Camera nel 1877; invano vi spesero attorno le
loro cure il ministro Tajani nel 1879, il ministro Villa nel 1881, il ministro
Zanardelli nel 1882-83; invano il ministro Savelli sullo scorcio del 1883
lo ripresentava alla Camera dei Deputati: il Progetto del nuovo Codice
penale italiano, elaborat~o. rimaneggiato, discusso, riveduto, cou varia for-
tuna, per oltre un veutenuio,  6 rimasto sempre ed è tuttora 1111 Progetto.

La Bivista  Pemb  tuttavia a seguito con cura indefessa le principali fasi
di elaborazione del Progetto, che souo segnate dai nomi dei ministri Vi-
gliani, Manciui  e Zanardelli, e per ciascuna di esse porse ampia messe
di materiali e ai studi.

Fra i materiali van notati il testo del 1” libro dello schema Mancini,
comparato, articolo per articolo, al testo degli schemi 1868 e 1870 e dei Co-
dici sardo e toscano, ed uu ampio riassunto delle discussioni avvenute in seno
al Senato ed alla Commissione ministeriale che riesamini, il travaglio sena-
toriale, e dei pareri e voti esposti dalla magistratura, dalla curia, e da quanti
altri furono iaterpellati nll’uopo  dal Governo.

Negli studi critici cooperarono meco reputatissimi scrittori, Cosi giure-
consulti come psichiatri, non solo italiani (Carrara, Paoli, BuccelIeti,
T o l o m e i ,  Brusa, Caluci,  Benevolo,  ecc. ,  f ra  i  pr imi;  Lazzaret t i ,
Ilerti, ecc., fra i secondi), mn ancl~  stranieri (Lucas, Molinier. Iiornung,
Geye r, Wall1 berg, ecc.) : mentre poi nulla f0 scritto 0 discusso fuori della
liirisln di cui non si porgesse in questa accurata notizia.

Molt~~plici  furono le cagioni che impedirono venisse a maturanza  il
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frutto di tanta elaborazione scientifica  e legislativa, - in gran parte quelle
stesse che resero pur vani gli sforzi per la riforma penale anche in altri
paesi, come in Ispagna, in Francia, in Austria, nella stessa Inghilterra.
Quali sono da attribuirsi all’indole propria di questo ramo della legislazione,
per la gravita delle questioni e degli interessi che vi si riferiscono; quali
si attengono alle difficolt& proprie del sistema parlamentare che ci governa.
Fra noi piU specialmente dobbiamo noverare, nel primo ordine di cause,
il grave problema della pena capitale, che sino a poco tempo fa infervorava
e divideva gli animi; nel secondo ordine, la varieta  delle scuole, dei prin-
cipi, degli indirizzi seguiti dai cultori della materia, che anno molti e
troppi rappresentanti nelle aule ministeriali e parlamentari. Quest’ ultima
causa (per tacere della prima, ormai esaurita, siccome dirò pib innanzi),
congiunta allo stato sempre più inerte e dissolvente delle funzioni legisla-
tive, à specialmente paralizzato il processo di normale maturazione dello
schema ; il quale attende ora il messia che lo tolga dal limbo parlamentare,
dove miseramente giace da oltre un anno, senza dar segno di vita.

E confidiamo che il messia abbia ad essere Enrico Pessina, l’attuale
Guardasigilli, che gii ebbe tanta parte nei lavori ministeriali e parlamen-
tari del Progetto, e che accettando l’alto ufficio,  cui testè fu assunto, deve
aver considerata la sanzione del nuovo Codice penale come il massimo ohiet-
tivo delle sue cure ministeriali ed il degno coronamento della sua grande e
meritata rinomanza nelle penali discipline.

l * *

Nè in altri minori cespiti legislativi fu pii] feconda e fortunata l’opera
ministeriale e parlamentare. Pur seguendo con occhio vigile il movimento
legislativo italiano, non fu dato alla nostra Ihista di registrare ed illu-
strare che poche leggi sanzionate nello scorso decennio. Prescindendo dalia
legge 24 giugno 1874 sui giurati, già sanzionata prima che la IZivisl~
venisse allU luce, e di cui pure offri agli studiosi il primo commento,
sole notevoli leggi d’ordine penale o contenenti disposizioni sistematiche di
un tal ordine furono: la legge 30 giugno 1876 sui mandati di comparizione
e di cattura, la legge sulla pesca 4 marzo 1877, quella forestale 20 giugno
1877, la legge elettorale politica 22 gennaio 1882, pei reati in materia di
elezioni, ed il Codice di commercio 31 ottobre 1882, per le disposizioni che
regolano i delitti di bancarotta ed altre frodi commerciali. Di queste leggi,
nonchb,  delle minori (30 giugno 1876, relativa al giuramento nei giudizi civili
e penali, - 21 aprile 1877. sulla competenza pei reati commessi nei bagni
penali, - 6 maggio 1877, sulla pubblicitil. dei resoconti giudiziari, - 29 giu-
gno 1879, sulle carte da giuoco, - 18 maggio 1882, sulle rappresentazioni
teatrali, ecc.), e dei rogolamenti ad esse relativi, la Rivisla  curh  l’esposi-
zione e l’illustrazione, massime con la scorta degli atti parlamentari.
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Non è per& da credere che una copia si scarsa di leggi corrispondesse
ad un bisogno meno sentito di provvedimenti e riforme legislative. Tutt’altro !
Dalle fucine ministeriali dellaGiustizia,  dell’Interno, e sinanco del Commercio,
uscirono e si depositarono sul tappeto parlamentare numerosi disegni di
legge, che la RizCsla  non à trascurato di seguire ed analizzare, ma che
anch’essi, piii 0 meno lungamente elaborati, ebbero sinora la mala sorte
toccata al Progetto del Codice penale. Per dire dei maggiori, accenneremo
quelli che concernevano i provvediment.i eccezionali di p. s. del 1875 (mi-
nist.ro C RII te 1 li) rimasti privi della sanzione sovrana, la precedenza del ma-
trimonio civile al religioso (Con forti), l’ist~ituzione  della Corte Suprema
di giustizia (Tajani), la riforma di alquante disposizioni del Codice di
procedura penale (Villaj, il divorzio (Id.), la legge di pubblica sicurezza
(Depretis), i manicomi  pubblici, privati e criminali (Id.), la caccia (Berti),
gli scioperi (Id.), ecc.

Nè il Governo soltanto, ma pure gli onorevoli deputati sollecitarono
frequenti e numerosi provvedimenti e riforme, vuoi con proposte di legge di
loro iniziativa (ad esempio : sull’art. 202 dell’Ord.” giud.” - Della Rocca;
sull’ammonizione di polizia - Vas tariui-Cresi; sul  riscatto delle contrav-
venzioni -Camici; sulle provegeneriche nei giudizi penali - De Crecchio;
sulla sanitA pubblica - Toaldi; sulla tutela edilizia ed industriale - Min-
ghetti, Luzzati e Del Giudice), vuoi con  mozioni ed interpellanze, ovvero
nrlle Relazioni o discussioni dei singoli bilanci (ira cui ricorclori~ i rilwln(i
voti espressi in argomento di carceri, di manicomi criminali, di animonix1one
e domicilio coatto, di polizia iil  genere, di giustizia correzionale, di spese
giudiziarie, di magistratura, di matrimoni religiosi, di emigrazione, di p r o -

stituzione, di carcerazione preventiva, di minorenni corrigendi, ecc.).
Laonde possiamo con  sicurezza affermare che i risultati tlell’ol~era  legis-

lativa furono in questo decennio molto inferiori, tenuto conto solt.ant.0  di
ciA che interessa le nostre discipline, alle esigenze ed ai bisogni di riforma
e di progresso  dello istit,nxioni.

***

Ma il Parlamento non 8 che un pallido riflesso del movimento intellettuale
e delle vicende sociali fra cui si vengono elaborando i germi delle innovazioni
legislative, che sono i segni apparenti della continua benchk  lenta evoluzione
della civiltA e degli apparati ad essa relativi. Viene in campo la scienza, con
le sue molteplici c versatili f0nt.i e manifestazioni.

E qui giova dire che il prodot~to  fu pii! abbontlants,  e pii1 copioso il rac-
colto nella nostra Z2irisfrr.

Una effemeride scientifica ottiene gid un utile risultato orrendo  agli
st.udiosi  ed ai dotti I’ocrnsione ed il campo opportuno ad un tempo per I O
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sviluppo e la discussione delle idee, mercè una serie successiva di monografie
e discettazioni, che, laddove non fossero ivi raccolte e conservate, o non ver-
rebbero alla luce, per gli imbarazzi.inerent.i  a qualunque lavoro di stampa,
o andrebbero dimenticate e smarrite, per la lieve loro mole e subordinata
importanza. L’interesse, conte SUOI dirsi, d’attnalit8  è quello che caratterizza
gli articoli di una Rivista; siccome poi uno dei pregi precipui di essa si è
quello di essere una palestra aperta a tutte le opinioni e discussioni, sol che
abbiano indole e dignitd scientifica. Non ispetta per8 a me apprezzare il
valore e l’interesse delle monografie che SOII  venuto pubblicando, alcune da
me stesso dettate, altre elaborate SII temi da me proposti o liberamente
scelti. Avverto soltalito come, non tenendo conto che dei lavori compiuti da
miei egregi collntmratnri,  italiani 0 stranieri, svariati ed importanti argo-
menti sono stati svolti tosi in tema di diritto, come in tema di procedura
penale, come ancora in tema di altre discipline affini o ausiliarie.

Riservandomi di accennare poi a quanto riguarda gli studi pratici ed
alcuni speciali problemi, noto frattanto con certa compiacenza il largo con-
tributo recato dalla IZinZsla  ad illustrare le basi fondamentali del magistero
repressivo (Carrara ,  Rneder .  Cisotti, l<uccellati, ecc.), la dottrina
generale del reato (sull’imputabilità- Schtitse;  sulle attenuanti - Geyer;
sul tentativo - Oliva e Geyer;  sul l’ i terazione - Carrara e  Cianci ;
sullo stato di necessikì  e di legittima difesa- Buri, ecc.), il concetto e l’ordi-
namento della pena (Geyer, ecc.), la nozione di qualche importante classe
o specie criminosa (in tema di falso - Sighele; di omicidio - Holtzen-
tlnrff; di hnnr:nrr)t.ln  .-- Ilt~ansllati; di reati polit,ici - l3rusa; di calunnia
- Puglia; di ribellione e resistenza - Vico; di esercizio arbitrario delle
proprie ragioni - Cianci; di polizia punitiva - Sala, ecc.). Non manca
neppure qualche saggio di studi storici (sul diritto romano - Majno; sul
tliritto germanico .- Tolomei, Gaudenzi, ecc.); e son copiosi quelli in ma-
teria di diritto penale internazionale (oltre un mio lavoro sull’estradizione,
altri di Hrusa,  di IIolt,zentlorff,  di  Wouters ,  ecc.) .

Non n\intrri  sc~llw~itudini  si ebbe In procedura, studiata negli istituti suoi
Itiil controversi e bisognevoli di riforma, cotninciandn dal concetto e dal-
l’esercizio dell’azione penale (Carrara, Ascliett,i IIO,  Sala, Vacca, ecc.) e
dell’azione civile (Giuliani, Lozzi, Saripnlos, Tolomei, Masucci. ecc.),
per passare alle questioni di competenza (De Mauro), al sistema dell’accusa
!Vacca), alle fonti ed all’escussione delle prove (Benevolo, Casorati,
Ituspoli, Pincherle, Schiitze), all’ordinamento della giustizia correzio-
nale ed in particolare al sistema dell’appello (Cesarini, De Mahro), per
giuugere  alla giustizia criminale ed alle istituzioni dei giurati, studiata Cosi
iil sb stessa, come nelle sue varie applicazioni in Italia ed all’estero (Caso-
r a t i ,  GIase:r, lirusa, Van den Hnuvel).

Cosi poi in relaeioue  al diritt,o come alla procedura, molteplici furono i
layori  che comparvero nolla h%:i.slrc  ad attestare il prezioso concorso delleIi:_ I
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scienze fisiche ausiliari alle nostre discipline, quando per indagini antropo-
logiche (Lombroso), quando per illustrare qualche importante caso pratico
in materia di psichiatria (Biffi, Tambnrini. Tamassia), di veneficio
(Aguglia ,  Tamassin) , od altri argomenti di medicina-legale (Lussana,
Vlacovich, Tebaldi, Falaschi). quando per discut.ere il sistema delle
perizie medico-legali (Livi, Tebaldi ,  Franzolini ,  Tamassia,  ecc.) .

Dalle scienze ausiliari alle complementari, fra cui principalmente le di-
scipline carcerarie, la stat,istica e la polizia preventiva.

Ma or non è piti soltanto una collana di monografie che rappresenta l’o-
pera della Rioista Pennle,  e debbo cominciare a porre in evidenza un altro
cimpit,o che il Giornale si assunse perchi! la scionza e la legislazione potes-
sero ritrarne i migliori sussidi. Allato agli studi monografici in materia car-
cerar ia  (Manfredini ,  Chimera, Lucas, Rnbbeno, ecc.) schierasi l’em-
porio di resoconti, informazioni, documenti, dati, notizie, che la Rivista va
assiduamente raccogliendo da ogni parte, nel nostro e negli altri paesi, ed
ordinando a servizio degli studiosi.

Qui comincia il secondo u%cio che parvemi debba spettare ad una effe-
meride scientifica, e che contribuisce a farne maggiormente apprezzare
I’utiN.

Epperh,  poichk  sono a discorrere delle discipline complementari del
diritto penale, la 1Ziuiska  ebbe modo d’informare i suoi lettori sugli ordina-
menti carcerari della Francia, dell’Austria, della Germania, dell’Inghilterra.
del Montenegro, della Spagna, dell’America del PiortI,  della Cina, del Giap-
pone; si occup8 degli stabilimenti penali it.aliani  ,. d6t,t,e conto di associazioni
e congressi pwitenzinri  ; ogni  coii  ogni ililigenza IH vicende tlollc  piii irnpor-
tanti questioni in materia, quali il lavoro carcerario, il trattamento penale
dei minorenni ed il patronato dei liberati dal carcere. Alla statistica penale e
carceraria consacrh speciali sollecitudini, non solo per quanto riflette  l’Italia,
ma anche rispett,o agli altri Stati, particolarmente la Francia, il Belgio, la
Germania, l’Austria, l’Ungheria e la Spagna.

h questo punto n011  posso  t,ralawiarc~ dal far cenno di un lavoro, nella
maggior parte d’indole statistica, cui la Rivista I’ewzle  att,ese  con singolare
impegno.

*+*

Il difetto di continuità nelle nostre statistiche giudiziarie, da una parte,
e la mancanza. dall’altra, di un indirizzo omogeneo e coordinatore delle Re-
lazioni annuali, che i rappresentanti del P. M. pronunciano per l’inaugura-
zione dei lavori giudiziari, fece sorgere in me il pensiero di sottoporre ad
uno  studio speciale quelle medesime Relazioni, cercando di attingere da esse
i dati stat,istici che altrove era impossibile rintracciare, ed al tempo stesso
promuoverne una compilazione piti soddisfacente e coordinata, nonchè mag-
giore interessamento nel pubblico a loro riguardo.
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Incoraggiato dagli intelligenti nei primi conati, e secondato dagli stessi
rappresentanti del P. M., venni ampliando e svolgendo sempre pih il piano
di qyeste  Rassegne dei Discorsi d’apertura, finche  diedi loro un completo
e regolare assetto, tosto che potei ottenere che la Commissione di riordi-
namento della statistica giudiziaria facesse sua ed ordinasse l’istituzione di
un sistematico prospetto riassuntivo dei dati statistici, che da tre anni i si-
gnori Procuratori Generali delle Corti d’appello sono invitati ad allegare ai
loro resoconti. 15d & questa un’utile innovazione, di cui non solo le Rassegne
della ZGGsta,  che la promosse, poterono vantaggiarsi, ma che riesce assai
profittevole per gli studi statistici in generale, e per la compilazione dei
Discorsi in particolare, i quali acquistarono per tal modo maggior pregio
ed importanza.

Altre innovazioni di coordinamento debbono ancora introdursi in siffatte
Relazioni, come fa avvertito nell’ultima Rassegna che qni ne fu fatta, perchè
raggiungano veramente l’intento per cui sono istituite e si conservano; ma
frattanto lo studio sintetico, comparativo e critico della nostra Rivista cerca
di trarre da esse il miglior partito per infondere vita alle mute cifre della
statistica giudiziaria, confrontare i risultamenti processuali da una ad altra
annuali& da una ad altra giurisdizione, porre in evidenza le sagaci consi-
derazioni e gli utili ammaestratnenti che l’esperienza e l’osservazione sugge-
riscono agli oratori della legge, trovando dal suo canto opportuna occasione
per chiamare e richiamare l’attenzione degli studiosi, dei governanti e dei
legislatori sulle controversie, sui difetti, sugli inconvenienti e sui fatti pih
notevoli che emergono nella pratica gindiziaria e nell’ambiente sociale.

Con  la scorta di queste Rassegne fu. tra l’altro, possibile alla Itk2sla
di segnalare la buona ventura di 1111  movimento  decrescente della pii1 alta
criminalith italiana. In mezzo al frastuono di empiriche declamazioni sul-
l’incremento del delitto in Italia, sella proverbiale marha  crescente della
nostra delinquenza, parve chimerica ed audace la nostra asserzione, e con
artificiosi calcoli di alchimia statistica si cercava crearci attorno una corrente
di incrstlnlit~~ e di tlifitlanzn. Ma la verit;i era con noi, porch8  noi eravamo
coi fatti, studiati serenamente nella loro giust,a  R naturale espressione. L’as-
sunto proclamato nelle nostre Rassegne rimase pertanto vit,torioso, riscuo-
tendo la solenne conferma dell’autorità parlamentare e governativa; mentre
poi la fortnnata  diminuzione perdurando progredisce, e sfaf.a anche l’ipotesi
di una transitoria oscillazione.

.+t

Queste migliorate condizioni della delinquenza italiana vanno paral-
lele ad IIH  altro avvenimento  : 1’  abolizione di fatto della pena capitale,
inaugurata nel 1870  dal ministro Mancini, auspice il lie Galantuomo. Qui
pure non valgono artifici rii sorta per impugnare l’elocluente  significat,o  della
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duplice ventura, Per certo non pui, dirsi che l’aver risparmiato alle plebi
lo spettacolo delle carneficine legali abbia avuto propriamente un effetto
tosi immediato di moralizzarle n di rattenere i pii] malinclinati dalle cri-
minose carneficine. 1,nscio  nd altri arrischiarsi in così precipitata induzione.
Per mio cont,o  mi limito a constatare questo soltanto, che mi sembra fuori
di contest.azione, come ciok l’aver lasciati inoperosi gli strumenti patibolari,
di si vantata efficacia intimidatrice, non abbia menomamcnte influito a pa-
ralizzare le cause vere e pii1 dirette che determinarono il mnvimento  decre-
scente della criminalikì,  o altrimenti, non abbia influito n rendere pih attive
e diffuse le cause, individuali o sociali, che traggono al delitto.

IA lr’ir~isln  I’e~ìnlf ed i suoi operosi C0llnlwrntnri  non si sono tuttavia
ristati dal proseguire gli studi 0 le indagini, specialmente  d’indole speri-
mentale, che giovassero a vie pii] assicurare il trionfo della causa abolizio-
nista. Storicamente e statisticamente, nei rapporti del diritto ed in quelli
della politica, dal punto di vista della repressione e da quello della civiltA,
scrittori italiani (Canonico, De Mauro,  Castel l i )  e  s tranieri  (Lucas,
Iieller. Thonissen,  IYOlivecrona,  H o l t z e n d o r f f ,  T o r r e s  C a m p o s )
aggiunsero osservazioni ad osservazioni, fatti a fatti, non per discutere va-
namente su principi astratti, su questioni di IegittimiU  o di illegittimiki,  o
smarrirsi in vuoti sellt,imerlt,alisnli,  ma per sradicare dagli animi pi8 timidi e
rest.ii  il pregiudizio che la pena cruenta abbia una efficacia intimidatrice e
moralizzatrice, e persuaderli invece che la sua at.tuale presenza nei Codici
delle nazioni civili non & che una causa perturbatrice della dinamica repres-
siva.  E d’altra parte la Rii7i.rln I’wrr.b, con lo sue tinte di rodnzione, non
trascuri>  di registrare e porre in vista quanti altri fatti, dati e documenti
s~~I~ragnsì;ero  ~lI’uopo, tosi in paese come all’estero, i~ttill@+IldO  alle stati-

stiche giudiziarie, ai part,icolari delle esecuzioni, alle discussioni dei Parla-
ment,i, alle inchieste dei Governi, e ad ogni altra fonte.

Gli studi speculativi e wieutifici, e la raccolta dei relativi mat,eriali ed

elementi, costituiscono, io credo, una delle part,i piii nttrnenti  di questo
Periodico ; IN non & tntto. La fr’iuista I’cw~k~  si l~roposo  Ili essere un or-

gano uou  solo della 4ot.t riun, brnsi nucora,  P con pari impegno, della giu-
risprudenza e della legislnzioae.

Come abbia provveduto R seguire ed illustrare il movimento di riforma
nella legislazione italiana, ed in part~icolare  in quello che suo1 dirsi il diritto
comune del Codice penale, fu giA accennato. M a  perche  potasse la Ii%L;isln

recare qualche servigio anche alla formazione delle leggi, le correva obbligo
di promuovere e sussidiare que’ studi di legislazione comparata che sono
oggimai  indispensabili, oltre&& all’opera legislativa, anche ad un maturo
ed efficace svolgimento del pensiero scientifico ed alle piti intelligenti appli-
cazioni della pratica, Ben disse il Mayer, trattando in queste pagine della
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legislazione comparata, che a manca al debito suo quella legislazione penale,
che, tutta in sè ristretta, si ostina a voler ignorare ci0 che fanno le legisla-
zioni straniere D. Nello scambio incessante delle idee e dei rapporti fra i
popoli, lo studio della legislazione cotnparata è una necessiti che s’impone,
perchè ciascun d’essi sia in grado di erudirsi della esperienza fatta dagli
altri, ed i progressi realizzati da ognuno possano profittare  a tutti, compati-
bilmente alle peculiari esigenze, tradizioni e caratteristiche nazionali.

Lo studio delle legislazioni straniere è del pari impreteribile condizione
di una dottrina larga e progressiva, che, senza la cognizione del diritto posi-
tivo, in ogni sua manifestazione, mancherebbe di obiettivo concreto e di una
delle sue piti importanti fonti sperimentali. Infine la cognizione e la critica
comparata delle leggi sono tra piti effkaci  strumenti per la loro retta in-
telligenza ed interpretazione, massime laddove trattasi di statuizioni concer-
nenti soggetti identici o consimili.

La Riz:is~n Penab  si adoper8  del suo meglio per fornire gli elementi piil
interessanti e copiosi a questi studi ; e sembra che i suoi sforzi abbiano ot.te-
nuto l’intento, se il Mayer, piti sopra citato, piacque attribuirle a il merito
insigne (così egli scrisse) di ammaestrare i criminalisti di tutti i paesi con
la esatta cognizione dei progressi essenziali che vanno facendosi strada nella
legislazione penale di Europa, o meglio di tutte le parti del mondo civile W.

A quest’uopo la Rivista venne istituendo una Colleaiolze di Codici e
leggi stralliere, che gia comprende buon numero di testi legislativi stranieri
fra’ piti attuali e reputati, spesso illustrandoli con annotazioni esplicative e
comparative. Cosi, par tlarnct un cenno, forman gki parte di tale Collezione
i Codici penali di Grecia, del Canton Ticino, di Olanda, di Tlngheria;  i Codici
di procedura penale di Germania, del Ilelgio (Tit. prel.), di New-York;  la
legge sull’ordinamento giudiziario della Germania; le leggi sulla stampa
di Malta, della Francia e della Grecia; le leggi sui marchi di fabbrica e di
commercio dei Belgio e dell’Olanda ; le leggi francesi e austriache sulYubbria-
chezza; la legge nord-americana sull’estradizione, ed altre parecchie ; senza
contare il testo di vari progetti di legge riportati sotto altre rubriche.

Nè con cii) parvemi  soddisfatt,o intieramente questo cibmpit,o;  chè, mediante
una serie non interrotta di monografie e di corrispondenze di dottissimi colla-
boratori stranieri, si tenne la Ifieish f’enalc ampiamente informata del mori-
mento legislativo all’estero, della sua elaborazione, delle sue vicende, dei suoi
risultamenti. Fra gli scritti piti notevoli in argomento debbo notare quelli di
Falzon sui reati di stampa secondo le leggi di Malta, di Thonissen e
Pergameni sulle leggi belgiche  in tema di arresto e detenzione preventiva,
di Torres Carnpos sul diritto di grazia in Ispagna, di Verdussen intorno
alla legge sull’estradizione nel Uelgio, di Geyer relativamente alle leggi
sulla stampa, al Cod. di proc.  peri.. e ad alquante altre leggi della Germania,
di Limelette sul nuovo Codice penale del Lussemburgo, di Heil sull’opera
legislativa pii) recente in generale e sul proget.to del Cod. di proc. penale in
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Ungjleria, di Moldenhawer sulla sorveglianza speciale di polizia in Russia,
di Lindon sulla giustizia correzibnale, sui provvedimenti di polizia ed altri
argomenti in Inghilterra, ecc. ; senza cont,are  i molteplici articoli di reda-
zione intorno a temi svariati di legislazione straniera, alcuno dei quali pii1
specialmente illustrato, come, ad esempio, quelli che versano sull’usura,
sull’ubbriachezza,  sui marchi di fabbrica, sui giurat,i, ecc.

Per siffatto modo, anche in questa parte la Rivisla Penale cercb di
supplire, raddoppiando i suoi sforzi, al difetto in Italia di istituzioni, libere
od ufficiali, che, siccome avviene in altri paesi, provvedano i materiali, sl
diflirili n rintrncuinrsi,  necrssnri  n quest’ordinn di riccrchn P di st,udi.

l **

Lo studio delle penali discipline non  si esaurisce II& UDII  le lucubrazioni
dottrinali nB con la conoscenza delle leggi positive, nazionali e straniere:
bisogna studiar queste ancora nella loro vita reale, nella pratica loro applica-
zione. D’altronde vi 8 un intiero mondo di cultori delle nostre tliscipjine, che,
come in ogni altro rnmo del diritto, non vi attendono se non per intento pro-
fessionale, nella pnlestra del f0ro.  Nb quindi la R2vista  avrebbe del tutto cor-
risposto alle esigenze scientifiche, nè sarebbe stata l’organo di tutti gli operai
delle istituzioni repressive, se non avesse fatta la sua parte, e parte degna
e cospicua, alla Gifwis~rw?e~zc,  intesa non giA nel senso antico della rerzcnl
diwhamm  /~,L,rlullal.lll,~rIlle  Catia,  ma in quello jjiil moderno della appli-
cazione prnticn tlclln leggo merci9 lo studio dei rosjlonsi  giulliziari 0 l’esegesi
de’ giurisperiti.

Versn in grossolano errore chi reputi di mero interesse professionale
l’erudirsi nella giurisprudenza pratica. Questa, al contrario, è chiamata a
renllere  importanti e continui servigi alla legislazione ed alla dottrina.
Ln legge, una volta snncitn. è rigida, immobile, muta : la giurisprudenza
no11  B il solo uflicio di conseguirne l’ossequio e l’applicazione, dissipando i
dubbi, dirimendo le controversie; ma in mezzo all’ambiente sociale in cui
vive, sospintn dalla scienza e dalla civilti, facendosi eco dell’opinione e della
coscienza pubblica, previene e matura non poche riforme legislative. La vita
giudiziaria & il convegno d’ogni sorta di tlillicolt:i che si solInvano  nell’attua-
zione della legge; e quindi ofì’re  UII  contingente  di Mti,  di questioni studiate
e discusse, di circostanze jwste in evidenza, che tlivengcmo come una prepa-
razione sperimentale agli ulteriori progressi della legislazione.

La dottrina, d’altro canto, è certamente libera e indipendente da qual-
siasi autoritA ; ma, se essa deve procedere sopratutto per viadell’osservazione
e dell’esperienza, quale copia d’ammaestramenti deve necessariamente sca-
turire dalla varietA indefinita delle gradazioni, delle peculiariti d’ogni
specie e natura, che si attengono alle circostanze di fatto dell’uomo e della
societA,  alla vita, ai costumi, agli affetti, agli interessi dell’uno e dell’altra,
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frammezzo a cui il sapere giuridico cerca le condizioni e le norme del proprio
sviluppo !

Se poi non vi B e non vi pub essere legge senza giurisprudenza, non vi i!
nB vi deve essere giurisprudenza isolata dalia scienza. Il dommatismo dei
giudicati, non cementati da una critica severa, inaridisce la legge, di cui si
smarriscono la ragione e lo spirito, per dar luogo ad una casistica volgare,
gretta ed empirica. Contro questa, e questa soltanto, avea ragione di sca-
gliarsi Quintiliano, chiamandola il patrimonio degli ignavi, il sollazzo dei
poltroni - diverlic~da desidiae.

La Rivisla Pepzale si propose ben altro facendo larga parte allo studio
della giurisprudenza. j~ssa ebbe anzi in mira di reagire all’empirismo, che
nei tempi odierni minaccia prevalere nella pratica del fi,ro, secondato da
quella colluvie di Raccolte, di Collezioni, di Manuali, di llepertori, di Pron-
tuari, di Sinossi, di Massimari, in cui, restaurando l’antica dolorosa serqua
delle Prassi e delle Glosse, si VUOI ridurre l’ars beni et aepzci  in pillole,
in una meccanica servile ed arida di formole  e di broccardi, che suona
offesa alla digniki della legge, del fAro e della ragione umana, e che con-
verte il diritto in un giuoco di pazienza, in un’operazione di contabilit8, ed
il tribunale in un ufficio di registrazione. No : la Hivisla  Pelzab ce& tenersi
lontana dall’andazzo di quei glossatori, che speculano sulla lena affannata
con cui oggidi si cerca, sospinti dall’impeto degli interessi e degli attriti,
tesaurizzare il tempo e arrivare presto alla meta, ed a cui bene s’adeguano
gli strali di Napoleone e di Bentham, e s’adeguerebbero i roghi di espia-
zionc vaticinati da I,c!i bni tx.

L’opera della f(lvisln riclla raccolta dei giudicati i! bensi  diretta al mag-
giore e piti pronto servizio dei pratici, ma in pari tempo s’ispira ad un alto
concetto della giurisprudenza. Pur frugando in ogni piU riposto angolo
della pratica i risultati della sapienza e dell’attivita giudiziale, nessuna
decisione di qualche importanza omettendo di rijlortare o riassumere, e
registrando da ult,imo nell’lizdice ,qe>lerale di ogni annata tutte quelle che in
altre effemeridi siensi venute pubblicando ; tuttavia, con le assidue chiose di
riferimento, di esplicazione, di critica, pone ogni studio affinchè  la ragione e
non l’autorità, l’analisi filosofica e non l’empirismo casistica, guidino lo studio
e l’interpretazione della legge. Con le sue note illustrative la Rivista si pre-
figge ancorp di volgarizzare con opera quotidiana la dottrina, farla penetrare
più agevolmente nella pratica; nonchè  segnalare i difetti e le ambiguit&  della
legge e sollecitarne l’emenda.

Inoltre la interpretazione razionale della legge vi fu promossa con fre-
quenti studi esegetici intorno agii istituti e soggetti pii1 controversi. Fra i
piti notevoli mi piace ricordare, rispetto alla procedura, quelli di Manfre-
d i n i ,  C a r r a r a ,  P a g a n i ,  G a t t e s c h i , Na r i c i ,  Caso ra t i ,  Semmola,  su
temi relativi alla formazione del giuri od aHn posizione delle questioni; di
P a g a n i ,  L o z z i ,  C a m p a n i ,  C a t t e s c h i ,  Masucci,  F?enevolo,  in argo-
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mento di appello e di cassazione; di Chiriatti, Condorelli. Vacca. in

materia di parte civile ; c\i Casorati,  Romano, Vacca, in ordine alla de-

tenzione preventiva ed alla libertA provvisoria ; di Vacca e Lessona, in

materia di competenza; di Coceani, Vacca, Morisani, in argomenti rela-.
tivl all’istrutt,oria;  di Campani e Giuliani, sui registri penali; di Narki
e Casorati, in tema. di amnistia; di Pincherle e Gatteschi, in tema di

. .
aoiu~ouwlone  ; di Sala, sui verbali dei dibattimenti; di J’nrlati  sulle pre-
giudiziali civili ; - e rispetto aI diritto materiale, comune o speciale, di
Manfredini e Cisotti,  in argomento di applicazione o decorrenza di pena;
di Eiphele,  Cassuto, Cisotti,  Merli, in mat,erin di falso; di Renevolo,

Sciscio,  (:innci,  i n  ili’gc~lr~Pllt~~  di furt.0; di I<izzllt,i,  in t.nmn  d i  stnpro;

tli Giuliani, intorno al regolnme~~to  sulla snnii,A  pubblica, ecc.

**z

Nel Pt*ograwn~n che 0 posto in capo alla Rivida io scriveva: a Un pen-
siero di armonia e di unitA deve regolare ed assimilare le tre parti in cui la
]li&la si distingue, trattandole in modo che l’una con l’nltra si soccorrano
e vicendevolmente si avvantaggino. Raccogliere insieme l’esame dei prin-

cipi e I’applicazione  che ne posso110  fare la legislazione e la pratica; fondare
un archivio completo di diritto penale, in cui s’intreccino ad una volta le

elucubrazioni scientifiche ed i risultati della pratica, e che, merck un lavoro
di coscienziosa critica, possa esercitare un’utile influenza nel cammino della
legislazione e della giurisprndenza. * questo i? il cbmpito supremo che mi son

prefisso merci!  la p~il)l,li<:azic~llc!  tlelln ZlidSt/l. **

15 questo pensiero di nrmollia,  di coordinamento e di vicendevoli rapporti
fra la dottrina, la legislazione e la giurisprudenza fu appunto quello che
ispirb l’opera della Rivisto Pede nel decennio testi! trascorso. La rapida
rassegna che ne 0 tracciato, parmi ne faccia testimonianza.

***

Simbolo e complemento di quest’opera armonica e coordinatrice è una

ultima e distinta sezione della Rivisln,  della quale debbo pure dar conto:
il ~~01Eelli~W  I~i~~lio~~,~tr/ico.

Dapprima comparvero confuse nel testo e distribuite in piìr  rubriche le
recensioni e gli annunci delle pubblicnzioni interessnnbi le penali discipline.
Nel quinto anno per0 fu provvedut,o ad un migliore assett,o di questa ini-

portantissima  rubrica, e con  separata impaginatura venne inaugurato il
Bolblli~2o  BiblioS9ra@co,  col proposito di registrarvi e assumervi in critico
esame quanti libri, opuscoli, tlocunienti,  articoli di giornali venissero a l la

luce jn Italia 0 all’estero, ed interessassero, direttamente o indirettamente,

la dottrina, la legislazione o la giurisprudenza in materia di diritto repres-
sivo. Talune recensioni (fra le nzille di cui si compone il Bollettino (Iella
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Serie test8 chiusa) ebbero proporzioni e carattere di vere monografie; tutte
furono composte in modo che gli studiosi della materia potessero attingervi
le notizie necessarie per formarsi un adeguato concetto delle pubblicazioni
annunciate.

Seguendo l’esempio delle Riviste pii] reputate, ed il sistema che mi
sembra piti acconcio per quest’ordine di iavori,  le recensioni bibliografiche
non recarono mai la firma di autori. Riserbando alla Direzione del Perio-
dico il delicato e difficile ufficio della bibliografia, parvemi  di assicurarne la
maggiore serietà, dignità e indipendenza. Importante è il servigio che la
critica bibliografica pu6 rendere alla scienza, ma torna troppo pericoloso e
funes to  I’ahbandonnrnf3  l’nsercizio  alle inflivirlunli  in i z ia t ive,  IJone  s p e s s e

ispirate o da sentimenti servili, 0 da int,enti di bassa rappresaglia, 0 da patti
e interessi di artificiose od eqiiivoche solitlariet~~.

Mercè il &lklli~to  BiblioynJico,  d’altronde, la Rivista Penale  ebbe
modo di affermare la propria personalità. Non giA che essa siasi proposta
di costituirsi in una scuola chiusa a chi non seguisse un determinato indi-
rizzo scientifìcn ; tutt’altro : la I~ivisla  si onor8 sempre di essere, come i, gia
detto, una palestra aperta a qualsiasi discussione, allo sviluppo ed al patro-
cinio di ogni assunto scientifico, legislativo, o esegetico. Ma appunto per
lasciare la massima libert,i di opinione ai suoi Collaboratori, essa riserba la
propria libertA  di apprezzamento nei lavori di redazione, e specialmente
nelle recensioni bibliografiche, di quelli e di queste assumendo io tutta e
piena la morale e scientifica, come la legale, responsabili&

l **

Inaugurando la Secoucla Serie di questa IUmhla,  non mi basta confor-
tarmi volgendo lo sguardo al lavoro compiuto ed ai risultati che posso lusin-
garmi aver ottenuto. Giova meglio spingere l’occhio innanzi sulla copia del
lavoro che rimane a farsi.

Vana pretesa sarebbe la mia se presumessi misurare alla stregua del
cammino percorso quello che resta a percorrere. J3en ponderando, avrei
anzi ragione di scoraggiarmi nell’opera che il int.rapresa:  Cosi lontana si pre-
senta spe&o la realtA degli irleali vagbcgginti:

Per quanto modeste possano essere tuttavia le aspirazioni mie e della
Rivkh,  grandi e molteplici sono le esigenze che la scienza e la legislazione
in un avvenire piii  prossimo, possono e debbono verso di noi spiegare, per&

l’opera nostra sia per riuscire proficua al progresso delle idee e delle
istituzioni.

La scienza. - Se la teoria dei ricorsi storici, coordinata al fenomeno in-
controverso dell’atavismo, fosse vera, converrebbe dire che oggidi la scienza
subisca uno di tali ricorsi, che, sotto nuove sembianze, risuscita metodi e

postulati giA inesorabilmente condannati dall’umana ragione. Comunque sia,
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una bufera di empirismo attraversa le sfere della dottrina, e ne disturba le
pii1  vitali funzioni, compromettendone il movimento evolutivo. Ma la scienza,
come la civilth,  non si arresta nel suo trionfale cammino per vicende umane
0 sociali, e degli errori degli uomini e dei popoli trae anzi partito, in omaggio
alla legge universale della causaIita, per concepire ed attuare nuovi e con-
tinui progressi. Da quelli stessi elernenti peri>, che, nel grande attrito della
yita odierna e nelle nuovissime  scoperte ed aspirazioni dell’ingegno umano,
forniscono le pii1 strane aberrazioni all’empirismo, una filosofia veramente
razionale e seriamente positiva deve poter attingere i fattori ed i migliori
sussidi per un efficace e sicuro progresso della scienza. A servizio della
quale la nostra Rlvisln, nell’àmbito di quelle discipline allo studio delle
quali & rivolta, e che, troppo imbevute ancora di metafisica 13 di scolastica,
ljiir scoperto ofTrouo  il fianco alle cml)irichc e retoriche  fat.uitiì, senza pre-
giudizi, senza intolleranze, senza sdegni, si cousaora  e si consacre&,  coli  ur1
solo intento supremo : - quello di concorrere, sia pure in piccola parte,
al trionfo della verita.

ia legislazione. - Si può ben dire che in venticinque anni dacchh lo Stato
italiano è costituito, la legislazione penale non a fatto molti passi sul cammino
del progresso. Immutati o poco meno rimasero i suoi Codici, calcati, meno
il toscano, sulle orme francesi ; le sue leggi particolari, tranne poche ecce-
zioni, sono ancora quelle che governavano, in tempi di transizione, il piccolo
Piemonte. Il sistema carcerario, gli ordinamenti processuali, i provvedimenti
di polizia, l’organismo della magistratura, per accennare ai soggetti prin-
cipali, sono quelli stessi che vigevano venticinque anni or sono nel reame di
S:\rrl~gnn.  Non vi iI git1rist.a  od uomo di Stato cha nnn trovi tutta questa con-
gwie Ili istituzioni bisognevole di larghe e radicali riformo ; 0 ti01 I’t~:tl.l.o~~~po
furono iuaumerevoli  i voti ed i conati per promuoverle  c concretarle. lnuu-
merevoli e svnriatisuime  furono e sono anche le circostanze che vi si oppon-
gono e coiitrooperano; e fra tutte principalissime quelle della varietA negli
opinamenti,  della instabilità e scarsa coscienza nei propositi e di quella piovra
del parlalnentnrisnlo,  che, inaridendo le fonti piti vitali dell’ambiente sociale,
incaglia lo sviluppo naturale delle patrie istituzioni. Ma anche qui il pro-
gresso evolutivo non si arresta, e la causa delle riforme non si sgomenta.
La Rioisln Pcrznk A un vasto campo da coltivare e da mietere. Essa prose-
guirh animosa nella via intrapresa. L’unificazione penale  con la sanzione del

.nuovo Codice, si luugaruente  atteso, la riforma carceraria, sulla base del
sistema peuitouziario irlnudese  e dell’assiduo lavoro ; l’abolizione delle giu-
risilizioni speciali, in omaggio alla eguapliauan  dei cittadini ; il riunovameuto
del meccanismo processuale, per una piii ellicnce  e pronta azione repressiva
ed il maggior rispetto della libert;ì  e dignith  individuale; il riordinamento
della magistratura, onde rialzarne il credito ed il decoro ; la riabilitazione
delle funzioni della polizia, depurata da tutti que’ congegni che ne falsano
il carattere, ‘più  seriamente ordinandone e coordinandone gli uffici preven-
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tivi: - ecco tanti argomenti di studio, tanti argomenti di discussione cui la
RivisCa  Pm&  deve rivolgere le sue cure. E se a questi piti  generali sog-
getti si vogliano aggiungere i minori, quali, ad esempio, quelli che riflettono
Ia stampa, i manicomi criminali, la recidiva, i giurati, le perizie mediche,
la statistica giudiziaria, ecc., scoufinato  8 il programma  dei lavori e delle
indagini cui la nostra Rìvkla  pui,  e deve consacrarsi.

La h5ozkta I’ewzZe  non 5 promesse da fare: il passato risponde dell’av-
venire. Ed 15 la fiducia che quei valorosi, italiani e stranieri, i quali mi anno
sin qui assistito con tanto sapere e con tanto amore, mi continueranno assidui
la loro solerte cooperazione. Ad essi mando un saluto cordiale ed esprimo
la mia riconoscenza : saluto e riconoscenza particolari ai Collaboratori stra-
nieri, che, in nomo di una feconda solitlarietiì  acientiflca,  la quale non co-
nosce barriere di territori o di nazionalitd, Si pY3i$JSO  COIltrihUtO  reCarO

alIo  Svdllp[)O  della  SCieIlza  itdiaIl%.

LUIGI LUCCHINI.
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